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Domenica
13 Aprile 20142 I D E ECom’è dolce stare davanti al Crocifisso,

semplicemente rimanere sotto lo sguardo
pieno d’amore del Signore! (EG 264) Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Prima che nobile contessa
fu madre ed educatrice

a storia della beata Ida di Boulogne non è solo
quella di una contessa che visse con particolare

coerenza il proprio credo cristiano, ma è soprattut-
to la vicenda di una madre preoccupata di trasmet-
tere ai figli il dono più grande, la fede. Era nata nel
1046 e andò in sposa al conte di Boulogne, regione
nel nord della Francia. Ebbe diversi figli, tra i quali
tre sono entrati nella storia: Goffredo di Buglione,
primo re cristiano di Gerusalemme, Baldovino, che
succedette al fratello, ed Eustachio, III, che divenne
conte di Boulogne. Ida volle dedicarsi in prima per-
sona alla cura della famiglia e dei figli, senza di-
menticare i poveri e i bisognosi, oltre che la preghiera
e la penitenza. Rimasta vedova fondò diversi mona-
steri. Morì nel 1113.
Altri santi. Sant’Orso di Ravenna, vescovo (V sec.);
san Martino I, papa e martire (VII sec.). Letture. Do-
menica delle Palme. Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mc
14,1-15,47. Ambrosiano. Is 52,13-53,12; Sal 87; Eb
12,1b-3; Gv 11,55-12,11.

L

Ida
di Boulogne

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
è confortante per tanti, davvero per
tanti, l’omelia di papa Francesco in
Santa Marta sulla dittatura del
pensiero unico. Ed è coraggiosa
perché, al di là dei contenuti, oggi è
sempre più difficile denunciare quella
dittatura. Lo sanno tutti che in Italia e
in Europa si accede e si fa carriera nel
mondo della cultura, dell’arte e della
comunicazione solo o comunque
soprattutto se si è integrati nel
pensiero dominante del cosiddetto

"politicamente corretto". Che è
espressione indicante pieno
relativismo e assoluta evanescenza.
Infatti, cosa è – in astratto – la
"correttezza" se non è rapportata a
valori morali o etici, culturali o sociali?
Eppure questa cultura, mai ben
esplicitata e ambigua, è il collettore
degli egoismi individualistici che si
nobilitano al rango di diritti, e
pretendono di essere legalizzati. E
disgraziatamente questa cultura
d’impronta individualistica, che
sgretola il tessuto sociale, trova
orecchi attenti in una parte della
magistratura. Al punto che ci troviamo
di fatto una componente della
magistratura che si autoproclama

paladina di minoranze ma agisce
secondo il pensiero dominante,
sostituendosi al Parlamento. In questi
giorni abbiamo avuto le sentenze sulle
madri in affitto e sulla registrazione di
un matrimonio gay all’estero,
entrando a gamba tesa nel campo che
compete al Parlamento. E in più la
pronuncia della Corte costituzionale 
che ha aperto la porta alla
fecondazione eterologa. Il
"politicamente corretto" è decaduto a
"politicamente corrotto", sia nel
merito che nel metodo, esattamente
come accadeva al dottor Jekyll che
diventava mister Hyde.

GianCarlo Salvoldi, Roma
già deputato dei Verdi

Gli idoli egoisti del «pensiero unico»
cadono se impariamo a vedere

L’aspetto che
mi continua a
colpire di più

di questo culto
assai poco
laico e per

nulla tollerante
è l’attacco

all’obiezione
di coscienza

Ha ragione, caro professor Salvoldi. Quella che
Papa Francesco lo scorso 10 aprile ha definito l’«idolatria
del pensiero unico» si manifesta ormai con grande
ostentazione, con irridente sicurezza e persino con
veemenza accusatrice nei confronti degli "infedeli". Che poi
sarebbero tutti coloro che pensano e credono diversamente.
I profeti di questa «idolatria» che ha permeato di sé
l’economia, la cultura e la "mondanità" soprattutto (ma
ormai non più solo) occidentale si riempiono spesso la
bocca di una massima attribuita a Voltaire anche se, in
realtà, frutto del genio (femminile) di una sua biografa
inglese, Evelyn Beatrice Hall (in arte Stephen G. Tallentyre).
Una massima molto bella, eretta a sintesi dell’idea stessa di
tolleranza attiva e declinata in concordanti e generosi modi:
«Non condivido il tuo pensiero, ma darei la vita perché tu lo
possa esprimere», «Non approvo le tue scelte, ma sono serie
e dentro la legge e io difendo il tuo diritto di compierle», «I
tuoi valori non sono i miei, ma li rispetto»... Peccato che le
"minoranze" alle quali ci si appassiona sotto questa
bandiera di tolleranza siano, da tempo, sempre e solo quelle
che accettano di far parte della "maggioranza" (vera o
presunta) che si allinea al «pensiero dominante» e alle sue
pratiche. Se ci sono minoranze che resistono alla corrente,
non contano. E se ad andare controcorrente sono
addirittura delle maggioranze, devono tacere e cambiare
registro con le buone o con le cattive. Lei torna su esempi di

lancinante attualità (le sentenze "creative" di alcuni
magistrati di cui abbiamo ragionato qui anche ieri), io
vorrei citare il caso dei medici che non intendono esercitare
le pratiche abortive che, ormai da molti anni, sono
depenalizzate anche nel nostro Paese. L’aspetto che mi
continua a colpire di più del "culto" che si vorrebbe imporre
a tutti nel nome di una "laicità" stravolta e resa più
dogmatica di tante fedi religiose è infatti l’attacco a un
fondamentale diritto di libertà come quello che su
questioni specifiche e di grande rilevanza morale come
l’aborto (cioè la soppressione di una vita) riconosce la
possibilità dell’obiezione di coscienza. Trovo che sia la
paradossale dimostrazione della illiberale carica di certo
autoproclamato pensiero di libertà. È un male vero e forte.
Ma questo non può indurci a rassegnazione. Né a risposte
furiose. Il male si vince con il bene. Sta scritto. E Papa
Francesco ce lo ricorda praticamente ogni giorno. Ci invita
a dire dei "sì" non-idolatrici, a Dio e ai fratelli in umanità. Ci
rammenta che possiamo riuscire a farlo con tutta la
chiarezza e tutta l’amore che servono. Le "dittature"
ideologiche si possono sconfiggere di vera libertà e di
autentica responsabilità, con la coerenza disarmata della
vita buona e delle testimonianze pubbliche e private,
egualmente senza paura, che essa genera. Abbiamo visto,
nell’ultima parte del Novecento, anche «rivoluzioni di
velluto» smontare dittature che sembravano d’acciaio.
Possiamo e dobbiamo lavorare perché una «rivoluzione
della tenerezza» ci aiuti a cambiare presto lo sguardo,
svelando il vero volto degli idoli egoisti del «pensiero
unico».
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PILLOLA ABORTIVA,
ORA SI APRANO GLI OCCHI
Caro direttore,
senza entrare nella diatriba "aborto sì -
aborto no", purtroppo ci voleva la pri-
ma paziente morta in Italia per suona-
re la sveglia su un farmaco che si è di-
mostrato letale in molti Paesi del mon-
do, in proporzione molto di più perico-
loso dell’aborto chirurgico. Forse ora ci
si renderà conto che almeno la sommi-
nistrazione va fatta in ospedale e se-
guendo la legge 194, facendo sì che la pa-
ziente resti in osservazione almeno i 2-
3 giorni di controllo. Ancora una volta,
l’ideologia dell’aborto facile senza pre-
cauzioni – «tanto è solo una pillola» – si
è rivelata fatale. D’altronde se la casa
produttrice non l’ha mai commercia-
lizzata in Usa, ma introdotta per vie tra-
verse, per evitare cause legali, un moti-
vo ci sarà: non per niente è chiamata
anche "kill pill". O forse perché una pil-
lola costa molto meno di un intervento
e di una degenza in ospedale ?

Gianni Felisio
Torino

IL FETO DELLO SCIMPANZÉ
HA PIÙ DIRITTI DEL FETO UMANO
Gentile direttore,
la violenza non è il modo, né tanto me-
no la logica per esprimere un dissen-
so politico, ideologico e quindi anche
etico. Mi sento dunque in dovere di e-
sprimere la mia solidarietà nei con-
fronti dei militanti animalisti che a Por-
denone sono stati aggrediti durante la
manifestazione di disapprovazione nei
confronti dell’utilizzo degli animali
nell’arte circense. Mi congratulo inol-
tre per lo zelo con cui questi animali-
sti considerino gli animali come (e for-
se meglio di) noi uomini e lottino per
le loro libertà, i loro diritti, la loro ri-
cerca della felicità. Quello che però fa-
tico (davvero!) a comprendere è il per-
ché di questa tendenza a umanizzare
l’animale e ad animalizzare l’essere u-
mano che rappresenta un’opinione,
per quanto rispettabile, opposta alla
mia. Non comprendo infatti certe leg-
gi votate in alcuni Parlamenti europei,
dove l’aborto e la sperimentazione sui
feti dei grandi primati (oranghi, goril-
la, scimpanzé) a seguito del "progetto
Simios" sono stati dichiarati illegali e,

di conseguenza impraticabili, mentre
in casi umani l’alternativa all’aborto
non è mai presa in considerazione. Ol-
tretutto definire il progetto "Gran Si-
mios" un’estensione della tutela dei
"diritti umani" è falso oltre che peri-
coloso. Falso, perché il feto dello scim-
panzé risulta oggi portatore di diritti
che il feto umano non ha. Pericoloso,
perché non può non preoccuparmi u-
na società con una tendenza cultura-
le protesa all’equiparazione tra l’uo-
mo e l’animale. Poco importano, in
questo senso, le parentele biologiche
tra essere umano e primate; negare in-
fatti l’ovvietà della diversità tra gli es-
seri viventi è sintomo di una società
che confonde l’affetto e la tenerezza e
che ha estremo bisogno di riscoprire
l’amore per il prossimo.

Tommaso Pellegrini
Pordenone

AVVENIRE: "GRANDE COSA
LEGGERE QUESTO GIORNALE"
Caro direttore,
voglio rendere testimonianza ad "Avve-
nire". Grande cosa è leggere questo gior-
nale. Mi limito a un solo numero, quel-
lo di domenica 30 marzo, e alla sola se-
zione culturale, dove ho letto quattro
servizi straordinariamente interessanti:
la ragionata difesa di don Luigi Ciotti
dalle denigrazioni sarcastiche contenu-
te nel libro "I Buoni" di Luca Rastello, la
difesa di Giuseppe Dossetti definito "fa-
scista" in un articolo di inconsistente
tendenziosità scritto da Andrea Zam-
brano su "Il Giornale", la commemora-
zione breve e profonda del grande filo-
sofo e teologo Karl Rahner nel trentesi-
mo della morte e la presentazione del li-
bro "Ti chiamo per nome. Storie di ri-
conciliazioni possibili" di Elena Parasi-
liti (Ed. Terre di mezzo), sul valore del
perdono. In poco più di mezz’ora di let-
tura si ha uno spaccato di tematiche del-
l’oggi. Grazie e buon lavoro.

Nicola Molè
Terni

TEMPI IMPEGNATIVI
MA C’È SPAZIO PER AGIRE
Caro direttore,
stamani al risveglio mi sono posto due
domande. La prima: i regimi di riedu-
cazione di Stalin e di Pol Pot che diffe-

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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invito di Papa Francesco ai giovani
a scoprire nella povertà la vera fon-

te della felicità potrebbe apparire a qual-
cuno come un tentativo di narcotizzare la
coscienza delle nuove generazioni, come
a volerle estraniare da progetti e percorsi
oggi considerati vincenti. In realtà, è l’e-
satto opposto, ovvero l’unica strada pos-
sibile per la vera rivoluzione, per stravol-
gere gli orizzonti asfittici entro cui la so-
cietà dei consumi e del precariato co-
stringe i ragazzi. La libertà del cuore dal-
le cose, dal possesso e dal consumo è il
fondamento per la costruzione di proget-
ti a lungo respiro in grado di costruire un
mondo realmente rinnovato. Il messag-
gio del Papa per la Giornata mondiale del-
la gioventù che si celebra oggi nella ver-
sione diocesana – dopo Rio 2013 e in at-
tesa di Cracovia 2016 – risponde proprio
a questa esigenza di "rivoluzione", che,
seppur spesso sopìta nel mondo occi-
dentale, continua ad albergare nel cuore
dei giovani. 
Allo stesso tempo la Domenica delle Pal-
me ricorda che la vita della Chiesa, anche
la sua missione accanto alle nuove gene-
razioni, deve porre al centro la Croce di
Cristo, che costituisce l’essenziale della

vita di fede. E proprio il bisogno di essen-
zialità sta nel vivo del cammino seguito
dalla pastorale giovanile in Italia. Un bi-
sogno che è emerso con tutta la sua forza
nel corso del recente convegno naziona-
le di Genova, dove il concetto di essen-
zialità ha fatto il paio con quello di quoti-
dianità. La strada è chiara: evitare di co-
struire eventi che facciano dimenticare ai
ragazzi i loro problemi per poi abbando-
narli in una realtà ordinaria nella quale
annaspano. Gli educatori, invece, sono
chiamati a vivere al fianco dei giovani per
aiutarli a tenere fisso lo sguardo sui pro-
blemi della loro esperienza quotidiana,
spingendoli però anche ad aprire l’oriz-
zonte verso mete più ampie. 
È questa la rivoluzione della quotidianità,
l’unica "ricetta pastorale" oggi davvero
valida. Ecco perché l’invito alla povertà di
Francesco non deve scandalizzare e non
può spiazzare, spinge piuttosto a rim-
boccarsi le maniche perché la società tor-
ni a indicare ai suoi figli la via di un futu-
ro sostenibile, più giusto e solidale. In-
somma, nessun narcotico davanti ai veri
problemi, ma un irrevocabile appello a
scendere fino al vero cuore della vita.
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MALATTIE RARE, PERCHÉ SPERARE
di Luciano Moia

e è vero che la malattia toglie all’uomo
la sua libertà, di fronte alla persona af-

flitta da una malattia rara, questa libertà
sembra subire un doppio attentato. All’in-
certezza per l’esito della malattia si assom-
ma la difficoltà di individuare una cura. E
almeno nel 30 per cento dei casi, il timore
di un esito infausto. Eppure, anche in que-
ste circostanze, anche quando la medicina
sembra alzare bandiera bianca, anche
quando il numero estremamente ridotto di
casi rende poco vantaggioso per le case far-
maceutiche avviare ricerche specifiche, le
persone affette da una delle circa diecimi-
la malattie rare, non devono perdere la spe-
ranza. Proprio come i medici di buona vo-
lontà che decidono di non arretrare di fron-
te all’apparente ragionevolezza del disar-
mo. La speranza contro ogni speranza na-
sce da una ricognizione in questo arcipela-
go di debolezza e di fragilità condotta nei
giorni scorsi dai massimi esperti italiani e
di cui parliamo diffusamente a pagina 12.
Ebbene, in sette casi su dieci, la persona col-
pita da una malattia rara può essere curata
con la prospettiva concreta di arrivare, se
non alla guarigione, almeno alla possibilità
di tenere sotto controllo quello strano e
sfuggente avversario che gli è entrato in cor-

po. Un’ipotesi incoraggiante anche per
quelle patologie che presentano pochissi-
mi casi nel mondo. Si tratta di una piccola
ma fondamentale svolta. L’avvio di un nuo-
vo approccio anche culturale a queste de-
rive di angoscia e di smarrimento, che non
solo sgombra il campo da tanti luoghi co-
muni intorno alla presunta indefinibilità di
queste patologie, ma che dona anche nuo-
vo significato alla responsabilità del medi-
co. Come per tutte le altre malattie, lo spe-
cialista che cura un paziente affetto da una
malattia rara, deve non solo tracciare una
diagnosi credibile, ma anche tentare di in-
dicare una terapia, pur se le possibilità di
trattare il problema appaiono circoscritte
dalla mancanza di cure risolutive. Ora la te-
nacia dei nostri ricercatori abbinata all’in-
ventiva di medici coraggiosi che, per e-
sempio, hanno inserito la logica coopera-
tivistica nel panorama della ricerca d’ec-
cellenza, apre spiragli impensabili. E la per-
sona affetta da una malattia rara scopre che
quel corpo colpito da un nemico estraneo
e straniero, può essere riconciliato da una
nuova, doppia alleanza: una medicina che
non si arrende e una rete solidale che rifiu-
ta la logica della disperazione.
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POVERTÀ, LA RIVOLUZIONE GIOVANE
di Matteo Liut

LA VIGNETTA

renza avrebbero con il vagheggiato re-
gime dei giorni nostri che vuole arri-
vare alla rieducazione dei bambini e
dei giovani nelle scuole sull’ideologia
"gender" con tutto quel che ne deri-
va? Risposta: sì, una differenza c’è. Nei
campi stalinisti e cambogiani si usa-
va la violenza assoluta fisica e psichi-
ca; adesso la violenza è dolce, insi-
nuante, "autorizzata" dalla ragione. La
sostanza tuttavia non cambia. Secon-
da domanda: che differenza esiste tra
le eliminazioni naziste nei campi di
concentramento di disabili fisici e psi-
chici e le selezioni intrauterine o an-

cor prima di embrioni soprannume-
rari? Risposta: Sì, una differenza c’è. Il
nazismo eliminava le persone ritenu-
te indegne di vivere e non utili al folle
sogno di grandezza della Germania hi-
tleriana; oggi vengono eliminate ancor
prima di nascere solo per il nostro per-
sonale egoismo. La sostanza purtrop-
po non cambia. Dio mio, Dio mio!...
Per fortuna i mandorli e i peschi con-
tinuano a fiorire allo stesso modo, co-
me all’alba della creazione!

Roberto Cortese
Lerici (Sp)

Io credo, caro amico, che viviamo
tempi meno duri di quelli che tocca-
rono alle vittime dei regimi che lei ci-
ta. Ma non meno impegnativi. E cre-
do anche che, per fortuna, c’è nel no-
stro Paese c’è ancora tanta gente (e
qualche voce giornalistica, come la
nostra) che non si limita a subire, ma
civilmente dice la sua e così riesce –
come si è visto nel caso degli opusco-
li Unar – a far scoprire e a fermare cer-
te subdole derive che sono insultan-
ti per ragione e fede, per cultura e cuo-
re. (mt)

SEGUE DALLA PRIMA

I RINTOCCHI DEL MISTERO
omani inizia la Settimana Santa. Papa Francesco, ieri, ha
voluto associare questo inizio all’icona più struggente del-

la nostra incapacità di sottrarci allo scandalo del dolore inno-
cente: «Perché soffrono i bambini?». L’enigma di tutti gli enig-
mi, lo scandalo di tutti gli scandali. Le campane della Pasqua
ci convocano ancora una volta intorno al mistero in cui si de-
cide – indissociabilmente – il senso di tutto il dolore e di tutto
l’amore del mondo, a cominciare da quello dei figli. 
Perché soffre il Figlio, l’innocente che ha guarito e difeso i
bambini, raccogliendo in quel gesto la discriminante di ogni
fede, di ogni speranza, di ogni amore? Lui soltanto può scio-
gliere lo scandalo, riscattandolo dalla morte che lo rende ir-
reparabile. Ma noi possiamo lottare con tutte le nostre forze
per non diventarne complici. E solo questo ci salverà: cre-
denti o laici che siamo. Anche di questo narrano le campane
della Settimana Santa. 
Fino a che suonano le campane della Pasqua, alla città degli uo-
mini è concesso di ricordare il suo punto cieco, sordo e muto.
E riscattarsi. La Chiesa, certo, dev’essere la più pronta ad a-
scoltare. Ma la città non sia indifferente – o peggio infastidita –
dai rintocchi di questo mistero. Il Corpo del Signore, crocifisso
e risorto, è il nostro punto di resistenza agli imbalsamatori. Fac-
ciamolo per i figli piccoli, almeno, che quasi non sanno più di
chi sono. Se siamo davvero sinceri, quando dichiariamo di vo-
lere una città più umana e più bella soprattutto per loro. 

Pierangelo Sequeri
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